Santissimo Corpo e Sangue di Cristo /A 26.6.2011

Dt 8,2-3; Sal 147,12-15.19-20; 1Cor 10,16-17; Gv 6,51-58.

… l’uomo non vive di solo pane …

Nel mondo di assoluta precarietà verso cui inesorabilmente ci si avvia, affermare che non si vive di solo pane può risultare rischioso ed essere qualificati come fuori dalla realtà. Che probabilmente siamo al di fuori del mondo è vero, perché chiunque voglia testimoniare che vi sono sistemi di vita alternative a quelle presentate dal materialismo e dall’ateismo moderno, dice effettivamente che si è al di fuori del mondo. L’istanza del libro del Dt avviene in un momento di assoluta precarietà per la vita degli ebrei che errano per quarant’anni nel deserto, che hanno rischiato di morire e di fame e di sete. Ma proprio da questa condizione scaturiscono due idee secondo cui la prima, la condizione attuale, è quella di capire che non si vive solo di pane, la seconda è metterti alla prova. La condizione attuale non può essere allora una prova per noi di questo mondo per affrontare il problema con occhi più attenti? Paolo ribadisce che siamo un unico corpo benché molti. Da questo punto di vista non ha senso la frammentarietà e la disunione tra noi e la disunione tra noi e Dio, perché ci nutriamo di un unico pane. L’Eucaristia non è la comunione tra noi e Cristo e tra noi tutti insieme? Unione che Gesù ribadisce nel Vangelo che mangiando e bevendo del corpo e del suo sangue si resta in lui, si vive per il Padre, si ha la vita eterna, si vive per il mondo perché mangiando e bevendo del suo corpo e del suo sangue si diventa fonte di vita. Da questi principi cambia tutta la prospettiva della nostra vita. E’ importante il pane quotidiano, ma vi è un altro pane più importante, non si può vivere chiusi in se stessi, quando c’è un mondo che aspetta, quando c’è chi aspetta che si dia la vita che è in noi, quando il Signore ci mette alla prova per sapere quello che c’è nel nostro cuore e cioè se noi viviamo la comunione con lui anche nei momenti di difficoltà. Si corre il rischio di dimenticare i benefici ricevuti e quindi riandare indietro nella nostra vita per ricordarcene non è sbagliato. La memoria ci deve essere di supporto e di forza. Questa è la festa del Corpus Domini.

